INTREVISTA ALLA DONNA DI PRIMA GENERAZIONE

Intervistata: NADA a. 68

Nata il:07/09/1934

A cura di Clochiatti Fabio

1. Mi puoi parlare del tuo percorso scolastico?

Il mio percorso scolastico è caratterizzato solo dalle elementari. Infatti ho frequentato solo gli anni dalla prima alla quinta classe a Tavagnacco. Il primo anno di scuola però l’ ho fatto in Jugoslavia visto che mio padre lavorava là come operaio. Infatti quei territori facevano ancora parte dell’Italia a quei tempi. Il mio percorso formativo quindi inizia nel 1940 e termine nello stesso momento della liberazione dell’Italia, cioè nel 1945.

2. Com’ era formata la classe?

La mia classe era composta sia a Tavagnacco che durante la mia esperienza in Jugoslavia prevalentemente da maschi. In Friuli in particolare i maschi erano 12 mentre le ragazze 10.Tutti i componenti della mi classe erano miei compaesani e fanciulli che conoscevo sin da quando ero nata dato che i rapporti con loro erano molto stretti.

3. Fino a quale classe andavano a scuola le bambine?E i bambini?

Nel mio caso e per gran parte delle bambine come me la scuola terminava con la quinta elementare.Questo comunque era dovuto anche dal fatto che la scuola dell’obbligo arrivasse appunto fino alle elementari e quindi posso ritenermi soddisfatta del mio percorso scolastico.Solo chi poteva permetterselo economicamente poteva frequentare le medie che solitamente consistevano nello studio privato delle materie con insegnanti privati.

4. Era ritenuta importante la scuola per una bambina?

No non era ritenuta importante in quanto arrivava solitamente fino alla 5 elementare e quindi questa istruzione non poteva garantire un futuro di grandi aspirazioni lavorative. E quindi ci si accontentava e ci si adattava alle esigenza che la vita difficile di quegli anni portava.

5. Discriminazioni in famiglia tra figli in ambito scolastico?

Si solitamente le famiglie preferivano approfondire lo studio dei figli maschi rispetto a quello delle figlie. Anche la mia famiglia è stata caratterizzata da questo particolare. Infatti i miei 2 fratelli hanno fatto le medie,uno alla Valussi e l’altro, dato che lavorava già a 15 anni in comune, per corrispondenza. Questa era una cosa particolare dei miei anni che consisteva nel compilare moduli all’interno dei quali c’erano i compiti suddivisi in materie che poi dovevano essere rinviati per essere valutati.

6. Com’ era impartito l’insegnamento? Quali erano le materie?

Le materie erano quelle che anche oggi si fanno in tutte le scuole come per esempio storia matematica geografia e storia. Venivano insegnate però in maniera meno approfondita e accurata. Inoltre il nostro insegnamenti era quotidianamente contrastato dalla guerra dato che ad ogni allarme bisognava scappare per rifugiarsi a casa o nei rifugi e a volte la scuola poteva restare chiusa per giornate  intere.

7. Rapporto scuola famiglia.

La mia famiglia si interessava in maniera assidua del mio andamento scolastico e quello dei miei fratelli.

8. A che età hai concluso la scuola e per quali motivi?

Ho concluso la scuola all’età di 11 anni nel 1945.Ho terminato perché la quinta elementare rappresentava il limite della scuola dell’obbligo e anche per motivi strettamente legati al periodo in cui vivevo. Infatti era appena finita la guerra e mancavano decisamente i mezzi e le possibilità che mi potessero permettere di continuare gli studi.

9.Composizione nucleo familiare e condizioni economiche.

La mia famiglia era composta dai miei genitori più sette figli. C’erano i 2 figli maschi maggiori che poi erano stati seguiti da 5 sorelle tra cui la sottoscritta. L condizione economica della mia famiglia era abbastanza modesta. Infatti mio padre faceva l’impiegato statale dell’ANAS. Poi per incrementare i guadagni per sostentare una famiglia così numerose mio fratello più grande ha iniziato a 15 anni a lavorare nel comune del mio paese.

10. Quali erano le tue ambizioni?

Ho sempre amato l’ambito pratico e in particolare il ricamo e il cucito dei quali facevo alcuni corsi a scuola e dei quali mi ero decisamente appassionata. Inoltre mi piaceva molto l’ambito dell’economia domestica.

11. A quanti anni hai iniziato a lavorare?

Subito dopo avere finito la scuola ho iniziato a lavorare a casa. Infatti per sostentare la nostra condizione economica in un periodo difficile come il dopoguerra avevamo messo in piedi un lavoro artigianale casalingo che era costituito dalla fabbricazione e dalla vendita di borse fatte con le foglie di pannocchia. Poi a 17 anni ho iniziato a fare la cameriera e la baby sitter nelle case di famiglie benestanti spostandomi assiduamente dal mio paese a Trieste.Poi a 20 mi sono spostata e questo ha portato un notevole cambiamento nella mia vita lavorativa:infatti dal mio matrimonio in poi ho iniziato a lavorare nella famiglia contadina di mio marito, che possedeva una fattoria. Quindi ho iniziato ad occuparmi del lavoro nei campi, della mungitura delle mucche, della produzione del vino.Questo mestiere l’ ho  continuato assiduamente anche quando dovevo accudire i miei 3 figli. 

12. Era quello a cui aspiravi?

Nonostante la mia passione per il ricamo e il cucito sono soddisfatta del lavoro che ho svolto per tanti anni e che continuo pure oggi a svolgere.Anche se è stato decisamente faticoso negli anni passati. Infatti impiegava dalle 10 alle 12 ore al girono.

13. Orari lavorativi e salario.

Fino a 20 anni ricevevo uno stipendio mensile che raggiungeva le 15000 lire.Poi naturalmente lavorando assieme a mio marito non venivo retribuita. Il risultato del mio lavoro e della mia fatica era di rendere la vita della mia famiglia più agevole possibile anche in quei tempi difficili.

14. Com’era fondata l’economia della famiglia?

Mio marito si occupava di tenere la contabilità familiare. A lui si chiedeva il denaro per le eventuali spese che solitamente dovevano essere strettamente necessarie viste i tempi di miseria che si vivevano.Comunque le spese erano decisamente più basse rispetto ad oggi. Per favorire il nostro benestare comunque mio marito faceva un doppio lavoro:oltre a fare il contadino era pure muratore.

15. Com’era il lavoro?

Nel primo periodo era decisamente faticoso e stressante dato che facevo dalle 10 alle 12 ore al giorno. Non ho mai lavorato in nero e il mio compenso solitamente ammontava a 15000 lire mensili.

16. Condizione della donna durante il fascismo.

La caratteristica principale della vita durante il fascismo era quella di tenere sempre l’acqua in bocca e dire sempre di sì in ogni situazione per evitare ogni tipo di persecuzione. E questo era caratteristico per ognuno, uomo o donna.

17. Quando è avvenuto il matrimonio?e dove?

Il mio matrimonio l’ ho fatto il 31 luglio del 1954 al santuario della Madonna Missionaria a Tricesimo.

18. La tua vita dopo il matrimonio.

Mi sono sposata a 20 anni. Sono andata a vivere assieme a mio marito nella sua casa natale assieme ai suoi fratelli e a suo padre. Poi i suoi 2 fratelli si sono trasferiti in Svizzera per lavoro dopo si sono fatti una nuova vita al di fuori della loro famiglia. L mia vita non è cambiata tanto dato che ho continuato nel mio lavoro di coltivatrice diretta assieme a mio marito. Il mio ruolo comunque si è mantenuto importante nel corso degli anni dato che ho dovuto sempre occuparmi dei miei figli della mia famiglia e del padre di mio marito fino alla sua morte. 

